Colza

(Brassica napus v. oleifera L.)
1. Ambiente

La colza, originariamente spontanea in Europa e Africa Nord-occidentale, fu valorizzata come pianta da olio dove anticamente non erano conosciute l’olivo e il papavero.

1.1 Clima
Resiste alle basse temperature sia nelle fasi giovanili (temperatura cardinale minima alcuni gradi sotto zero) sia in fase riproduttiva.

1.2 Terreno

La colza risulta adattabile alle varie tipologie di terreno: può essere coltivata anche nei terreni marginali non vocati per altre colture. Predilige i terreni sciolti, ma si può adattare a quelli argillosi-calcarei o a quelli torbosi purché siano assicurati il drenaggio e l’areazione.

2. AVVICENDAMENTO

La colza ha un ciclo autunno-primaverile e può essere preceduta e seguita da tutte le colture in grado di lasciare libero il terreno precocemente; non può tornare sullo stesso terreno prima di quattro anni (le malattie fungine possono essere efficacemente controllate lasciando un periodo sufficientemente lungo prima del ritorno della coltura sullo stesso appezzamento).

3. PREPARAZIONE DEL TERRENO

La colza richiede un letto di semina ben preparato ma non eccessivamente affinato in superficie, per evitare formazione di crosta.

4. Scelta varietale

Per la scelta delle varietà si deve tener presente anzitutto che le stesse devono presentare i caratteri zero erucico e basso tenore in glucosinolati; si devono poi consultare i risultati delle prove di adattamento e resa.

In Lombardia si consigliano varietà invernali o non alternative per essere garantiti di una buona resistenza al freddo.

5. Semina

Si consiglia di seminare prima della fine del mese di settembre, in modo da lasciare il tempo alle piantine di raggiungere lo stadio di rosetta e un apparato radicale sufficientemente sviluppato prima dei freddi invernali, che possono essere affrontati in questo stadio senza conseguenze.

La distanza tra le file può essere, indifferentemente, tra 15 e 45 cm, e sulla fila (adottando interfile di 45 cm) di 2,5 cm.

L’investimento di norma consigliato è di 30 40 piante/m2 alla raccolta. La quantità di seme, se si impiegano seminatrici universali (da grano), è di 5 - 8 kg/ha.

La profondità di interramento del seme non deve superare i 3 cm.

6. ConcimazionI

La colza ha fabbisogni nutritivi contenuti per alcuni elementi (fosforo e potassio), in quanto a fine ciclo gran parte di questi elementi, contenuti nei residui colturali, vengono restituiti al terreno. Tuttavia i quantitativi assorbiti di potassio e azoto per rese di granella di 3,5 t/ha sono di circa 350 e 250 kg/ha rispettivamente per il potassio (K2O) e l’azoto (N).

Un elemento in genere non considerato per le altre colture, ma che per la colza è importante, è lo zolfo, assorbito in quantitativi dell’ordine di 200 kg/ha.

6.1 Fosforo e potassio

Per dotazioni del terreno di fosforo Olsen superiori a 20 ppm è inutile concimare, in caso contrario non si devono superare le 50 unità/ettaro.

La concimazione potassica è da prevedere quando il potassio scambiabile è inferiore a 100 ppm, in questo caso non si devono superare le 60 - 80 unità/ettaro.

Le necessità di zolfo possono essere soddisfatte utilizzando concimi semplici che lo contengono (perfosfato minerale, solfato potassico ecc.).

6.2 Azoto

Questa pianta dispone di un apparato radicale in grado di esplorare a grande profondità il suolo ed è capace di intercettare nitrati.
Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi parte generale, Linee guida per la concimazione).
I valori di azoto ottenuti attraverso il bilancio devono essere corretti per determinare vantaggi ambientali rispetto a quanto si attua con i principi generali della normale Buona Pratica Agricola (allegato 5 al PSR). Per tale motivo la dose massima ammessa è di 120 unità/ha, che possono essere distribuite, o in unica soluzione a fine inverno, quando le semine vengono effettuate in epoca normale, o frazionate, fra la semina e il fine inverno, quando la semina è effettuata tardivamente.

In quest’ultimo caso la disponibilità azotata conferisce una maggiore resistenza al freddo.

Nel caso di disponibilità si consiglia di distribuire letame prima della aratura.

7. Irrigazione

Può essere prevista occasionalmente, subito dopo la semina, e per aspersione.

8. CONTROLLO DELLE INFESTANTI E DIFESA FITOSANITARIA

La coltura può essere attaccata da insetti e da funghi.

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
9. Raccolta

La raccolta viene effettuata in base al contenuto di umidità del seme: con valori inferiori a 20 % esso è generalmente maturo.

Si sconsiglia di raccogliere con umidità inferiore a 12 % per evitare danni alla semente.

L’umidità consigliata per lunghi periodi di conservazione deve essere ridotta intorno a valori di 6 - 8 %.
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